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QUARTA DOMENICA DI PASQUA A 2008
GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI

In questa Quarta Domenica di Pasqua si celebra la 45° Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni, caratterizzata anche questa volta da un Messaggio del Papa, che ha per tema: <Le vocazioni al servizio della Chiesa-missione>.

Le comunità cristiane sono invitate a non ripiegarsi su se stesse, perché il mondo ha bisogno di evangelizzatori, di annunciatori del Vangelo di Cristo e della sua grazia salvatrice nel mondo intero.
E’ Cristo che lo vuole: <Andate e annunciate il Vangelo a ogni creatura>.

Nella storia del mondo Dio ha scelto molti uomini e donne per portare i suoi messaggi agli uomini; ha scelto Mosè, ha scelto i profeti, ha scelto gli Apostoli e dopo di loro una lunga schiera di evangelizzatori.

A spingere uomini e donne a portare nel mondo il Vangelo è sempre e solo l’amore di Cristo, l’amore che viene da lui e l’amore per lui e per il suo regno.

Senza l’amore che Cristo pone nel cuore dell’evangelizzatore, la missione non ha inizio, e, se è cominciata, si ferma.

E’ la carità il motore della missione della Chiesa e di ogni suo membro.

Quando arde l’amore di carità in un cuore, quel cuore diventa missionario anche se resta a casa sua e nel suo paese; così era missionaria S. Teresa di Gesù Bambino, suora di clausura, perché bruciava di amore per Cristo e per il suo regno.
Se è vero che tutti i cristiani sono chiamati a diffondere il Vangelo nel mondo, è altrettanto vero che  alcuni sono chiamati a dire a Dio un “sì” particolare, sono chiamati a una particolare consacrazione della loro vita alla causa di Cristo e del suo Vangelo.

Sono i Vescovi, i Sacerdoti, i religiosi, le religiose, i missionari e le missionarie, e anche semplici battezzati e cresimati, che sono sollecitati da una particolare chiamata a offrire la loro vita per salvare i fratelli in umanità.

Dire a Dio questo sì definitivo è fonte di una gioia profonda, ma non è facile.

Non è mai stato facile.
In questo nostro tempo è ancora più difficile.

La vita consacrata appare lontana dai progetti ordinari dei nostri giovani, a motivo di una cultura che non fa posto a Dio, o lo relega in un angolino dell’anima.

La logica del nostro tempo non è quella di lasciare a Dio il timone della propria vita, ma di tenere noi in mano il timone.

Abbandonarsi a Dio, fidarsi di lui, è una difficoltà ordinaria in qualsiasi epoca della storia.

Ma la cultura del nostro tempo esaspera ancora di più questa difficoltà ordinaria.

Abbandonarsi a Dio <per sempre> poi è ancora più difficile; lo si vede anche nei matrimoni; molti ritengono impossibile amare un uomo o una donna <per sempre>, cioè fino alla morte.
Ma perché tanta paura del definitivo?

Quali sono le cause che fanno temere un impegno con Dio per sempre?

Tanti anni fa una rivista cattolica indicava acutamente alcune di queste cause ancora attualissime; ne ricordo brevemente cinque.
Prima causa: il pluralismo culturale.
I giovani sono continuamente bombardati da idee diverse; sono quindi frastornati in modo tale da renderli paurosi di fronte ad una decisione definitiva, ed è difficile trovare la verità, se non si segue Cristo.
Seconda causa: la psicologia dei bisogni.

Il consumismo prepotente di oggi accentua la <psicologia dei bisogni> a scapito della <psicologia dei valori>.

Non importa ciò che vale, ma ciò che piace.

Sono significativi le frasi che si sentono sulla bocca di molti oggi, specialmente giovani: <Mi piace, non mi piace; mi sento, non mi sento; prego quando mi sento; vado a Messa quando mi sento…>.

Dovremmo invece domandarci: qual è la verità e il bene?

La psicologia dei bisogni costruisce egoisti, incapaci di donare la vita per sempre per ciò che vale, soprattutto per Dio, per il suo regno, per la famiglia, per l’educazione, anche se costa.

Terza causa: il pansessualismo.

Cioè l’idolatria del sesso e del suo piacere, che conta più di tutto, più della legge di Dio.

Quarta causa: il libertarismo.

Cioè una concezione della libertà intesa come totale e indiscutibile arbitrio, senza badare alla libertà degli altri, senza badare ai diritti di Dio e dei nostri simili.

Quinta causa: il secolarismo.

Cioè un attaccamento morboso e assoluto a questo mondo, escludendo ogni dimensione trascendente, escludendo Dio.

Che fare davanti a queste cause che mettono l’uomo, in particolare il giovane, in una situazione di paura di fronte alle richieste definitive di Dio?

Non ho la pretesa di rispondere esaurientemente a tale domanda; dobbiamo però dire che è necessario disintossicarsi da questa mentalità mondana.

Dobbiamo amare più Dio che il mondo.

Non ha senso amare più il mondo che Dio.

Pensiamo a ciò che dice Gesù: <Chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me, non è degno di me>.

E’ necessaria una vera conversione.

E’ necessaria una formazione e una maturazione della fede.

E’ necessario trovare spazi di preghiera, di meditazione, di contemplazione di Dio e di ciò che lui ci ha rivelato.

Non c’è tempo, dicono alcuni.
Il tempo è quello che è: 24 ore al giorno.

Si tratta di usarlo bene, di usarlo per il bene, di usarlo per ciò che vale di più…

Quanti passano ore e ore davanti al televisore a bere frivolezze e schifezze!

L’uomo è chiamato a vivere di Dio, già da questa vita; ricordiamo che l’uomo realizza se stesso spendendosi per Dio e per i fratelli; <chi ama la sua vita la perde; chi la dona la guadagna per la vita eterna>; ricordiamolo.
